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rrivato clandestinamente in Eu-
ropa, era stato presentato al Fe-
stival di Cannes per rendere o-

maggio al regista iraniano Jafar Panahi
che, dopo quasi cento giorni di prigio-
nia seguiti dagli arresti domiciliari, at-
tende la sentenza definitiva senza po-
ter lasciare il proprio Paese e natural-
mente dedicarsi al cinema. Il piccolo,
ma emozionante documentario casa-
lingo This is not a film, acquistato dal-
l’Istituto Luce, è proprio la dimostra-
zione di uno spirito umano che non si
arrende e continua a lottare per la li-
bertà di espressione. Ieri è stato pre-
sentato anche al Festival di Venezia al

termine di tre giorni dedicati al tema
dei diritti umani. E se il co-autore Moj-
taba Mirtahmasb aveva accompagna-
to il film sulla Croisette, al Lido non è
mai arrivato perché le autorità iraniane
gli hanno ritirato il passaporto proprio
mentre stava per raggiungere l’Italia. Il
documentario, realizzato in dieci gior-
ni con 3.200 euro, mostra Panahi nel
proprio appartamento, ripreso dalla vi-
deocamera del suo collega e armato di
un I-Phone con il quale realizza egli
stesso delle riprese. Lo vediamo mentre
parla al telefono con il suo avvocato,
con gli amici, mentre coccola la sua i-
guana domestica o parla con la sua vi-

cina di casa. Riguarda i suoi film, navi-
ga su Internet, segue il custode che rac-
coglie la spazzatura, mentre fuori i fuo-
chi d’artificio salutano a marzo il nuo-
vo anno. Ma, soprattutto, Panahi legge
alcune scene di una sceneggiatura mai
diventata film, dividendo il tappeto del
salotto in diverse stanze con il nastro a-
desivo, come faceva Von Trier in Dog-
ville. E poi mentre evoca con passione
il suo progetto mancato, si ferma com-
mosso e rabbioso, con le lacrime agli
occhi e dice: «Perché devo raccontare
un film quando potrei semplicemente
farlo?». Rai Cinema e Faro Film con il
patrocinio di Amnesty International
hanno presentato ieri anche Io sono.
Storia di schiavitù, documentario di
Barbara Cupisti che raccoglie le storie
di uomini e donne arrivati in Italia spin-
ti dalla miseria. (A.De Lu.)
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LA MOSTRA 
DEL CINEMA

Si è chiuso il 68° festival
che ha premiato l’ultimo
atto della tetralogia del
cineasta russo sul potere

Coppa Volpi come migliori
attori a Deanie Yip per 
«A simple life» e a Michael
Fassbender per «Shame»

Venezia vola alto, Leone al Faust di Sokurov
DA VENEZIA
ALESSANDRA DE LUCA

l Leone d’Oro al Faust di
Aleksnder Sokurov era
stato invocato dagli ad-

detti ai lavori sui titoli di coda
del film. E i cinefili sono stati
accontentati. Il presidente
della giuria chiamata a giudi-
care il concorso di Venezia 68
ha assegnato il premio più
ambito a un’opera sontuosa,
complessa, monumentale, vi-
sionaria che chiude la tetra-
logia del regista dedicata alla
natura del potere e si interro-
ga sull’inesauribile sete di co-
noscenza dell’uomo proietta-
to verso la modernità. Com-
mosso, Sokurov ricorda la ne-
cessità di amarci l’un l’altro e
di comprenderci, ringrazian-
do tutti coloro che l’hanno ac-
compagnato in un
viaggio lungo e fati-
coso. E aggiunge:
«Oggi fare cinema di
qualità è sempre più
difficile, mancano
aiuti». 
Il Leone d’argento
per la regia è andato
invece a People
Mountain People Sea,
film cinese arrivato a
sorpresa alla Mostra
e diretto da Shangjun Cai che
denuncia la condizione disu-
mana alla quale sono con-
dannati tanti cinesi ridotti
quasi in schiavitù. Un film dif-
ficile che ha diviso i festiva-
lieri, ma che conferma co-
munque il talento di un regi-
sta alla sua opera seconda. Al-
l’Italia invece il Premio Spe-
ciale della Giuria assegnato a
Terraferma di Emanuele Cria-
lese (già nelle sale distribuito
da 01) che affronta uno dei te-
mi cardine del Festival, quel-
lo dell’immigrazione e dei di-
ritti umani. «Ringrazio gli a-
bitanti delle isole di Linosa e
Lampedusa – ha detto il regi-
sta – per avermi insegnato a
guardare oltre l’orizzonte an-
gusto». 
Ottima poi la scelta degli at-

I
tori premiati con la Coppa
Volpi. Il migliore interprete è
l’americano Michael Fas-
sbender per Shame di Steve
McQueen che esplora l’infer-
no interiore del protagonista
condannato all’infelicità dai
suoi stessi eccessi. Non un
racconto compiaciuto delle
bassezze umane, ma il ritrat-
to doloroso di un uomo che
invoca Dio sperando nella
propria redenzione. La cine-
se Deanie Yip vince invece per
la sua interpretazione in A
Simple Life di Ann Hui, uno
dei film più solidi e convin-
centi del concorso (vincitore
anche del Premio Padre Na-
zareno Taddei, per il suo va-
lore umano): attraverso la vi-
cenda di un cineasta impe-
gnato a prendersi cura della
domestica che ha accudito la

sua famiglia per quattro ge-
nerazioni, la pellicola riflette
su riconoscenza e dedizione,
vecchiaia e morte e accom-
pagna per mano senza retori-
ca il pubblico che assisterà al
dolce spegnersi dell’anziana
donna. 
I giapponesi Shota Sometani
e Fumi Nikaido hanno otte-
nuto poi il Premio Marcello
Mastroianni dedicato agli at-
tori emergenti per il film Hi-
mizu di Sion Sono che ritira il
riconoscimento e lo dedica al
futuro dei giovani, dovunque
essi siano. Il film racconta in-
fatti di due ragazzi che cerca-
no il proprio spazio in un
mondo devastato dallo tsu-
nami e dal disastro nucleare.
Un premio discutibile (lo a-
vrebbe, per esempio, merita-

to Cloe Moretz per il film
Texas Killing Fields di Ami Ca-
naan Mann) che fa salire a tre
(decisamente troppi) i film a-
siatici finiti sul podio, così co-
me è incomprensibile l’Osel-
la per la migliore sceneggia-
tura al greco Alpis di Yorgos
Lanthimos e Efthimis Filip-
pou che parte da un’idea mol-
to interessante – un’agenzia
offre persone che si sostitui-
scono ai deceduti per aiutare
le famiglie a elaborare il lutto
– per poi perdersi in un plot
spesso incomprensibile. 
Meritato invece il premio al-
la fotografia di Cime tempe-
stose di Andrea Arnold, un
film non riuscito ma sostenu-
to da immagini che rendono
gli aspri paesaggi i veri prota-
gonisti della storia. Il Leone
del futuro destinato alla mi-

gliore opera prima
premia ancora una
volta il grande tema
del Festival e va a La-
bas di Guido Lom-
bardo (selezionato
dalla Settimana della
critica) girato in
Campania, ma inte-
ramente parlato in
francese da immigra-
ti nordafricani che
hanno lasciato la

propria terra per andare lon-
tano, altrove, spinti dalla di-
sperazione o dal desiderio di
fare fortuna. Un affresco cru-
do e feroce del nostro paese
dove a riportare un briciolo di
umanità sono proprio coloro
ai quali si tenta di strappare
la propria identità. Occhi spa-
lancati sulla realtà dunque,
ma rivolti anche alle grandi
domande dell’uomo: a Vene-
zia vincono opere neorealiste
e opere letterarie, piccoli film
con attori non professionisti
e grandi produzioni interna-
zionali, l’Asia, Europa e l’A-
merica, ma rimangono fuori
ottime pellicole come quelle
di Polanski e Cronenberg, che
pure si erano piazzate tra le
favorite. Ma ora la parola pas-
sa al pubblico.

Il regista russo: «Oggi fare
cinema di qualità è sempre
più difficile, mancano aiuti»
Leone d’argento al cinese
Shangjun Cai, migliore regia
con «Ren Shan Ren Hai» 
il film a sorpresa della Mostra

Indigna e commuove l’assente Panahi
col suo film-appello per la libertà in Iran

Il regista russo Aleksandr Sokurov premiato con il Leone d’Oro alla 68ª Mostra del cinema di Venezia per il suo film «Faust»

TEATRO

RIAPRE IL DUSE
DI BOLOGNA
Il Duse di Bologna
riaprirà a novembre.
Il teatro, quasi 200
anni di storia, era a
rischio chiusura
dopo la soppressione
dell’Eti, che lo gestiva.
La nuova gestione
sta lavorando al
prossimo cartellone
che sarà presentato
tra due settimane: in
cantiere una ventina
di spettacoli, circa 12
in abbonamento. Il
Duse manterrà la
propria vocazione
alla prosa, ma si
aprirà anche alla
danza.

Gli stolti tuttologi di Flaubert schiavi del web
DA ANDRIA DOMENICO RIGOTTI

ieccoli quei due assurdi, bizzar-
ri, straordinari personaggi usciti
dalla fantasia estrema di Flau-

bert che rispondono ai nomi di Bouvard
e Pécuchet. Li conosciamo bene. Due
poveri scrivani un poco sciocchi, vitti-
me del conformismo, che un bel gior-
no si mettono con ingenuo entusiasmo
a studiare tutto lo scibile umano. E tut-
to vogliono imparare. Sì che non v’è
campo del sapere nel quale non si av-
venturino. Hanno cieca fiducia nella
scienza e nelle idee cartesiane. E non
solo. 
Ma questa volta, anche se si presenta-
no ancora in sgualcita redingote, non li
troviamo più rintanati fra montagne di
libri  in una vecchia fattoria normanna.
Tutto, evviva la cybernetica!, si può im-
parare grazie a Google e Wikipedia. So-

R
no diventati Bouvard e Pécuchet figli del
nostro tempo, ma anche di un futuro
prossimo venturo, visto che l’azione
marcia fino al 2050. 
I due piccoli impiegati parigini in que-
sta felice e originale versione di Mario
Perrotta  (molti naturalmente gli episo-
di tagliati, ma mantenuti quelli neces-
sari all’oggi) si trasformano in due schia-
vi di Internet impegnati in ripetitivi e-
sperimenti destinati naturalmente, co-
me nell’originale, a fallire.  Diventano
due internauti compulsivi i quali alie-
nano l’esistenza smar-
rendosi in una realtà
virtuale in perenne
cambiamento.
Con questa rilettura o,
meglio, riscrittura del
capolavoro incompiu-
to di Flaubert chiude
Mario Perrotta la sua

"Trilogia dell’individuo sociale" inizia-
ta con Il Misantropo di Moliére e conti-
nuata con I Cavalieri di Aristofane e ci
dà con Atto Finale - Flaubert, uno spet-
tacolo coeso, denso di contenuto, av-
vincente e convincente. 
Uno spettacolo dove la satira della stu-
pidità umana è quanto mai feroce (ta-
glienti le battute e quasi sempre a col-
pire nel modo giusto), ma tutto a correre
lungo un arco di umorismo sottile, tri-
butario a volte delle vecchie comiche
del cinema muto. 

Se i nostri due sciatti
eroi paiono assomi-
gliare o farsi antesi-
gnani di personaggi
beckettiani (Ham e
Clov o Vladimiro ed E-
stragone) a volte sem-
brano imitare i subli-
mi Stanlio e Ollio. Su-

perba anche la parte
visiva. Ottimo so-
prattutto il video ini-
ziale dove i due pro-
tagonisti s’affacciano
con le facce biaccate
e sforano lo schermo
per farsi poi piccoli e-
roi del vuoto e della
solitudine. E in per-
fetta osmosi, in con-
tinua gara di bravura
fra loro, sono Perrot-
ta e il suo partner Lorenzo Anzalone. Il
primo un Bouvard dall’accento lecce-
se, il secondo un Pécuchet dalla carno-
sa parlata bolognese. 
Con loro Paola Roscioli nel ruolo muto
di una serva che alla fine con una can-
zone della Piaf  spezza l’incantesimo  del
web. E Mario Arcari che al pianoforte e-
segue (eccellente trovata) le variazioni

Goldberg anche lui compulsivamente
a spezzare l’incantesimo cybernetico. 
Il debutto al Festival dei Mondi di An-
dria che alla sua 15ma edizione va sem-
pre più rivelandosi come vetrina fra le
più interessanti di quel "nuovo teatro"
di cui Perrotta è senza dubbio uno del-
la figure più originali. Meritevole di ac-
cesso nei grandi teatri.

Brillante rivisitazione del 
regista Mario Perrotta 
della commedia «Bouvard 
et Pécuchet» al debutto al 
festival dei Mondi di Andria 

Una scena di «Bouvard et Pécuchet» ad Andria
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PERUGIA. Seconda giornata intensa e americana
quella odierna alla Sagra Musicale Umbra, col suo
cammino musicale dal vecchio al nuovo mondo in
uno spirito di dialogo e pace tra i popoli e le
religioni. Sarà dedicato a tutte le vittime dell’11
settembre il concerto serale nella Basilica di San
Pietro con pagine sacre di Leonard Bernstein.

Nuovo cd della Pausini, via sul web
n inno al futuro, a quello che
verrà, con il brano «Benvenuto»

di Laura Pausini, in radio da domani,
che anticipa l’album «Inedito»,
firmato dalla stessa cantante sia per
il testo, scritto con la collaborazione
di Niccolò Agliardi, sia per la musica,
composta con Paolo Carta.
Laura torna alle scene dopo due
anni di assenza iniziando dal web. Da
oggi, infatti, un assaggio del nuovo
singolo sarà online in streaming sul
sito www.laurapausini.com e poche
ore più tardi, in versione integrale, in
rotazione in tutte le radio e in
vendita sui canali digitali. Oltre un
milione di «amici» su Facebook,
centinaia di migliaia di iscritti
all’Official Fan Club, seguono la
cantante e attendono l’album
«Inedito», che conterrà 14 nuovi
brani e che è il frutto di due intensi

U anni di lavoro dell’artista italiana
tanto stimata all’estero, già vincitrice
di quattro Grammy Awards. Svelata
anche la cover del cd, realizzata a
Los Angeles da uno dei maestri della
fotografia mondiale, Mark Liddell, già
curatore dell’immagine di artisti del
calibro di Nicole Kidman, Cameron
Diaz, Janet Jackson. Continua intanto
la prevendita per le 11 date che
segneranno il ritorno di Laura ai
concerti dal vivo. L’appuntamento è
fissato per il 22 dicembre al Forum
di Milano, lo stesso giorno e nello
stesso luogo dove esattamente due
anni fa ha salutato il suo pubblico. Tra
le principali tappe del tour
internazionale, quella di Londra, alla
Royal Albert Hall, al Bercy di Parigi,
all’O2 World di Berlino, a San Paolo,
Buenos Aires, Lima, Caracas e Città
del Messico.

Un inedito di Gounod
per piano-pédalier
nel Duomo di Forlì

FORLÌ. Una riscoperta e una
prima assoluta per il pianoforte
con pedaliera, strumento che
dopo un lungo oblio (nonostante
fosse considerato «il pianoforte
del futuro»), è stato riportato in
vita dal costruttore Luigi Borgato.
Martedì nel Duomo di Forlì, a
chiusura dell’Emilia Romagna
Festival, il pianista Roberto
Prosseda e la Filarmonica
Toscanini diretta da Jan Latham
Konig propongono un «Concerto
per piano-pédalier e orchestra»
inedito di Charles Gounod del
1889 (ritrovato dallo stesso
Prosseda) e la prima mondiale del
«Magnificat» di Cristian Carrara
per pianoforte con pedaliera,
coro e orchestra, primo brano in
tempi moderni composto per
questo tipo di organico.

Debutta al Petruzzelli
«Exit Mundi», cantata
ispirata all’Apocalisse

BARI. Sabato prossimo il Teatro
Petruzzelli di Bari sarà
palcoscenico della prima assoluta
di «Exit Mundi», cantata per
soprano, tenore, baritono, voce
bianca, pianoforti, percussioni,
coro e orchestra su musica di
Giovanni Tamborrino e liriche di
Enzo Quarto ispirate al Vangelo e
all’Apocalisse di Giovanni. «Con
"Exit mundi" – dicono gli autori –
vogliamo porre l’accento non sul
buio e la paura derivanti dalle
profezie millenaristiche sulla fine
del mondo, ma sulla luce e la
speranza che ci vengono dall’avere
fiducia in Dio. La domanda che
l’uomo si pone dalle origini è: cosa
mi aspetta dopo la morte? La
certezza di tornare a un Padre di
tutte le cose assicura serenità. Già
in questo c’è una risposta».

Sagra Musicale Umbra
concerto per New York

Premio speciale della giuria a Crialese per «Terraferma». A bocca asciutta Polanski


